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	Il percorso svolto per la stesura di questa tesi mi ha dato la possibilità di riflettere dapprima sul lavoro, analizzando alcune sue varie sfaccettature, evidenziando i vari significati e valori che negli anni esso ha assunto; ma in particolar modo alla fine di questo lavoro di tesi mi "porto dentro" le esperienze colte in diretta dei «ristretti», o ex detenuti, e l'entusiasmo con il quale gli operatori, volontari e non, progettano e cercano di realizzare progetti per il reinserimento lavorativo e sociale di queste persone.


	L'ipotesi da cui ero partita e cioè che il lavoro non può essere considerato unicamente per il suo aspetto economico, ma anche per il carattere complessivo che assume (sociale, politico, valoriale, economico, strumentale), per la capacità di soddisfare anche i bisogni secondari della persona (di autostima, di appartenenza, di realizzazione di progettazione, ecc.) si è rivelata particolarmente interessante per la realtà del detenuto o ex detenuto. In più punti si è sottolineata l'importanza di considerare l'età adulta come periodo in cui la persona impara, sedimenta le acquisizioni apprese in passato, rielabora, formula ipotesi progettuali, insomma cresce e, quindi cambia: questo grazie anche al lavoro svolto. Anche il carcerato è persona adulta; egli, che per una serie di motivi si ritrova recluso per reati commessi, ha comunque delle potenzialità, delle risorse per sè, ma anche per la società tutta. Il lavoro costituisce mezzo idoneo per rendere tale persona "svantaggiata" alla pari degli altri e, inoltre aumenta la possibilità che il lavoro sia via privilegiata rispetto ad altre strade più "rischiose".


	Nella stesura della tesi mi si ripresentavano ripetutamente questi interrogativi: ma perchè per un detenuto è così difficile lavorare? Perchè la via burocratica spesso inceppa la chiara volontà e la relativa possibilità di lavorare per un detenuto? Perché, se la situazione logistica lo permette, il detenuto non può continuare il proprio lavoro che svolgeva prima? Non mi riferisco certo a detenuti in un certo senso "pericolosi" o "malati", ma a tutte quelle persone che rendono saturi i carceri per reati spesso lievi, o comunque che dopo un certo numero di anni di "espiazione" sono decisamente cambiati e migliorati.


Le proposte progettuali che ho ideato partono con un'azione di sensibilizzazione della cittadinanza. Forse è proprio lì che si deve premere affinchè si maturi e si elabori la consapevolezza che la società non è perfetta, che lo sbaglio è ammesso e, soprattutto, che durante il periodo in cui la libertà è limitata, la persona può essere comunque "produttiva" per la società intera. Il lavoro verrebbe così vissuto sia come elemento di libertà soggettiva, sia come elemento di necessità. Nonostante esista una legislazione che tuteli il carcerato-lavoratore, ciò non avviene, o in percentuali molto basse rispetto alle persone carcerate; è ancora fragile l'idea che il carcerato è da considerarsi prima persona lavoratrice e poi in condizione di restrizione. Percorsi individualizzati attuati durante la detenzione potrebbero essere una "buona garanzia" per un rientro nella società "sana".


Dalle interviste effettuate sono emersi elementi interessanti e comuni ai tre intervistati.


È risultato di estrema importanza dare la possibilità al carcerato di poter realizzare i propri progetti: non importa di che portata, l'essenziale è che l'aspetto della progettualità non vada a scomparire o a non essere stimolato a causa della restrizione di libertà. Il percorso di scolarizzazione dovrebbe avere modo di proseguire: un detenuto con una certa qualificazione ha maggiori possibilità di trovare lavoro e, in particolar modo un lavoro che lo soddisfi e che perduri. Le amministrazioni pubbliche e le imprese profit e no profit dovrebbero ricevere informazioni sufficienti affinchè conoscano le possibilità di assunzione di persone detenute o ex detenute e le relative agevolazioni fiscali esistenti. La possibilità di trovare lavoro per un detenuto non dovrebbe essere in mano quasi esclusivamente al volontariato; questo può non essere sufficiente ad accogliere le domande dei "reclusi", il servizio pubblico dovrebbe essere sicuramente più efficiente. Come emerge dalle interviste è anche vero che la ricerca di un lavoro, e di un lavoro che gratifichi, non è così semplice neanche per una persona non "reclusa". Azioni di sensibilizzazione sulll'importanza del lavoro e sulle modificazioni che esso comporta (ad esempio tavole rotonde alle quali raccogliere operatori del sociale, politici, amministratori e imprenditori per riflettere sul mondo del lavoro e carcere) diventano scelte obbligatorie per affrontare queste tematiche, non solo quando ci sono fatti di cronaca che colpiscono nell'intimo delle persone (omicidi per mancanza di lavoro, gravi reati, ecc), ma come formazione di un'opinione pubblica che accolga il carcerato o ex come persona ancora "utile" per sè e per la società e veda nel lavoro una via alternativa possibile e realmente concretizzabile.


	Quanto esposto in questa tesi non pretende di esaurire tutte le possibilità che per un detenuto o ex carcerato esistono nel mondo del lavoro. È mia speranza che questo elaborato possa essere spunto di elaborazione di ulteriori riflessioni teoriche e di ideazione di altri progetti inerente l'argomento e che questi possano essere messi in pratica non solo dagli esperti e dagli operatoti nel settore, ma con la fattiva e responsabile collaborazione degli stessi interessati.
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